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Anche se la superficie terrestre 
è coperta per il 71% di acqua, 
questa è costituita per il 97,5% 
da acqua salata. L’acqua dol-
ce è per il 68,9% contenuta in 
ghiacciai e nevi perenni, per il 
29,9% nel sottosuolo e solo lo 
0,3% è localizzata in fiumi e 
laghi, e quindi po-
tenzialmente 
disponibi-
le. 

Tale 
quan-
tità corri-
sponde allo 
0,008% dell’ac-
qua totale del pianeta. Si 
tratta di un quantitativo irriso-
rio distribuito in modo inegua-
le sulla superficie terrestre.

Nel mondo, un miliardo e 400 
milioni di persone del pianeta 
non hanno accesso all’acqua 
potabile. Il rischio è grande 
che nell’anno 2025, quando 
la popolazione supererà gli 
8 miliardi di esseri umani, il 
numero delle persone senza 
accesso all’acqua potabile au-
menti a più di 3 miliardi.
In media ogni abitante del 

pianeta consuma oggi il dop-
pio di acqua rispetto all’inizio 
del 1900, e globalmente, il 
consumo mondiale di acqua è 
circa decuplicato solo nell’ar-
co di un secolo.
Negli ultimi cinquant’anni la 
disponibilità d’acqua è dimi-

nuita di tre quarti 
in Africa e di 

due terzi in 
Asia. La 

F A O 
pre-

ve-
d e 

c h e 
nel 2000 

saranno al-
meno 30 i paesi 

che dovranno far fronte 
a crisi idriche croniche. 
In Africa la disponibilità di ac-
qua potabile, reti fognarie e 
servizi igienici è ancora mol-
to lontana da uno standard 
accettabile, soprattutto nelle 
aree rurali, dove meno del 
60% della popolazione dispo-
ne di acqua potabile e meno 
della metà di servizi igienici.
In Papua Nuova Guinea il 70 
% della popolazione non ha 
accesso all’acqua, in Zambia 
la percentuale è del 73% e in 
Burkina Faso sale al 78%. 

Un cittadino nordamericano 
utilizza 1.700 metri cubi di ac-
qua all’anno; la media in Afri-
ca è di 250 metri cubi all’an-
no. La Commissione mondiale 
per l’acqua indica in 40 litri al 
giorno a persona la quantità 
minima per soddisfare i biso-
gni essenziali. Con circa 40 
litri noi italiani facciamo la 
doccia, per gli altri rappresen-
ta l’acqua di intere settimane.
800 milioni sono le persone 
che non hanno un rubinet-
to in casa e secondo le stime 
dell’OMS, l’Organizzazione 
Mondiale per la Sanità, più di 
200 milioni di bambini muo-
iono ogni anno a seguito del 
consumo di acqua insalubre e 
per le cattive condizioni sani-
tarie che ne derivano. Com-
plessivamente si stima che 
l’80% delle malattie nei Paesi 
del Sud del mondo sia dovu-
to alla cattiva qualità dell’ac-
qua. Sono fondamentalmente 
5 le malattie di origine idrica: 
1) malattie trasmesse dall’ac-
qua (tifo, colera, dissenteria, 
gastroenterite ed epatite); 2) 
infezioni della pelle e degli 
occhi dovuti all’acqua (tra-
comi, lebbra, congiuntivite e 
ulcere); 3) parassitosi legate 
all’acqua; 4) malattie dovute 
ad insetti vettori, ad esempio 
mosche e zanzare; 5) infine, 
malattie dovute a mancanza 
di igiene (taeniases).
L’Italia è prima in Europa per 
il consumo d’acqua e terza nel 
mondo con 1.200 metri cubi 
di consumi l’anno pro capi-
te. Più di noi soltanto gli Stati 
Uniti e il Canada. Rispetto i 
parametri europei non pos-
siamo invece che passare per 
spreconi: gli italiani consuma-

no quasi 8 volte l’acqua usata 
in Gran Bretagna, dieci volte 
quella usata dai danesi e tre 
volte quello che consumano 
in Irlanda o in Svezia. Allarme 
sullo spreco anche da parte 
del WWF che annuncia la di-
sponibilità d’acqua dolce in 
Italia sta scendendo dai 2.700 
metri cubi pro capite ai 2.000 
metri cubi.

Attentati contro dighe e argi-
ni, conflitti innescati da sicci-
tà, inondazioni come armi di 
ricatto e soprattutto eserciti 
pronti a battersi per il controllo 
di un’acqua dolce sempre più 
vitale e rara: sono gli scenari 
delle «Water Wars», le guerre 
per l’acqua, descritti dal «Na-
tional Intelligence Estimate» 
reso pubblico a Washington 
dal Dipartimento di Stato per 
lanciare l’allarme sulle future 
minacce alla sicurezza globa-
le.
Il Segretario di Stato Hillary 
Clinton nella prima metà del 
2011 aveva commissionato 
all’intelligence americana uno 
studio sulle possibili guerre 
innescate dall’acqua. Il do-
cumento è stato consegnato 
sei mesi fa e ora la decisione 
di diffonderne l’indice coinci-
de con il lancio della «Water 
Partnership», l’iniziativa con 
cui l’amministrazione Obama 
vuole creare un network di co-
operazione fra governo, Ong 
e privati - aperta potenzial-
mente anche a Stati stranieri 
- per tentare di prevenire sce-
nari da incubo.
La premessa del «National 
Intelligence Estimate» (Nie) è 
che il pericolo di conflitti inne-
scati dall’acqua «è basso nei 

Estati torride e senza acqua. Un problema vero che potrebbe 
esplodere fra qualche anno in tutta la sua spietata tragicità.
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prossimi 10 anni» ma destina-
to a diventare molto serio nel 
2022 a causa dei simultanei 
aumenti della popolazione e 
diminuzione dell’acqua pota-
bile necessaria per sostener-
la. «Inondazioni, carenza o 
qualità bassa di acqua dolce 
combinata con povertà, ten-
sioni sociali, leadership e go-
verni deboli - sostiene il do-
cumento - contribuiranno ad 
un’instabilità che può portare 
al collasso di numerosi Stati» 
con il risultato di «esacerbare 
le tensioni regionali e distrarre 
le nazioni dalla cooperazione 
con gli Stati Uniti su importanti 
obiettivi politici». 
Per Hillary Clinton si tratta di 
«minacce reali che sollevano 
seri timori per la sicurezza» e 
devono essere affrontate ora 
nel tentativo di dare delle ri-
sposte efficaci nei dieci anni 
di tempo che la comunità in-
ternazionale ha a disposizio-
ne per evitare il peggio. In 
particolare il rapporto della 
comunità di intelligence ame-
ricana identifica le potenziali 
aree di crisi in Nord Africa, 
Medio Oriente e Asia del Sud 
indicando otto fiumi le cui 
«acque nei prossimi saranno 
usate come leva di potere per 
affermare interessi nazionali, 
al pari di un’arma in mano a 
eserciti o gruppi terroristi». È 
l’indice del rapporto che con-
sente di identificare gli otto 
fiumi in questione, sulla base 
della previsione che «le nazio-
ni da dove si originano sono 
destinate ad essere più potenti 
di quelle dove scorrono i loro 
corsi» trasformando la geo-
grafia in una chiave di lettura 
degli equilibri strategici della 

metà del XXI secolo.
In primo fiume indicato è il 
Nilo perché l’Egitto, in crescita 
demografica esponenziale, è 
destinato a dipendere sempre 
di più dall’acqua che traspor-
ta, originandosi dal Lago Vit-
toria fra Kenya e Tanzania, e 
dal Lago Tana in Etiopia, per 
poi attraversare il Sudan con 
cui vi sono molteplici conten-
ziosi aperti. Le potenziali ten-
sioni fra Khartoum e Il Cairo 
sembrano essere quelle che 
preoccupano di più l’intelli-
gence Usa, al pari di quelle 
fra Turchia e Iraq a causa di 
Tigri ed Eufrate, i due grandi 
corsi d’acqua che dall’Antica 
Mesopotamia hanno sempre 
segnato gli equilibri di potere 
in Medio Oriente e potrebbe-
ro assicurare ad Ankara, che 
ne controlla le sorgenti, un 
ruolo di potenza egemone su 
un’area del mondo arabo che 
si estende dalla Siria fino al 
Kuwait. 
L’altro fiume ad alto rischio in 
Medio Oriente è il Giordano, 
che si origina dalle Alture del 
Golan al centro del conten-
zioso fra Israele e Siria, scor-
rendo poi lungo il confine fra 
Stato ebraico e Giordania at-
traverso i territori sui quali po-
trebbe sorgere lo Stato palesti-
nese. La 
s c a r s i t à 
di acqua 
po tab i l e 
in questa 
reg ione, 
e v i d e n -
ziata dal 
livello in 
cos tan te 
d i s c e s a 
del Lago 

di Tiberiade e del Mar Morto, 
lascia intendere che proprio la 
suddivisione delle risorse del 
Giordano potrebbe innesca-
re futuri conflitti fra Gerusa-
lemme, Amman e Ramallah. 
Riguardo agli scenari delle 
potenziali guerre dell’acqua 
nell’Asia del Sud ciò che col-
pisce è come i tre grandi fiumi 
considerati - Mekong, Indo e 
Brahmaputra - si origino tutti 
dall’altopiano del Tibet, una 
regione della Cina già ogget-
to di tensioni per motivi etnici 
e religiosi. Controllare le fonti 
da dove i tre fiumi provengono 
trasforma il Tibet - al momen-
to sotto controllo di Pechino 
- nell’area di maggiore rilie-
vo strategico. Il Mekong po-
trebbe però innescare conflitti 
anche fra i Paesi dell’Indoci-
na che attraversa - Birmania, 
Cambogia, Laos, Thailandia e 
Vietnam - perché sono quelli 
più proiettati verso una cre-
scita molto concorrenziale 
soprattutto per quanto ri-
guarda le materie prime. 
L’Indo e il Brahmaputra 
invece legano a doppio 
filo le risorse idriche 
rispettivamente di 
Pakistan, India e 
Bangladesh ad ac-
que che arrivano 

dall’attuale Cina. 
L’ultimo degli otto fiumi «ad 
alto rischio» è l’Amu Darya che 
nasce in Tagikistan e alimenta, 
direttamente o meno, le acque 
di Turkmenistan, Uzbekistan 
e Afghanistan in proporzio-
ne tale da diventare cruciale 
al fabbisogno idrico di una 
regione-crocevia degli equili-
bri energetici del Pianeta. «Per 
scongiurare il peggio abbiamo 
bisogno di una partnership 
sull’acqua - ha detto Hillary 
Clinton concludendo l’inter-
vento a Washington - per dise-
gnare la rotta verso un mondo 
dove non si debba mai morire 
per bere». Utopico? Visto come 
si gestiscono le risorse in 
questo mondo di-
rei proprio 
di si.

Estati torride e senza acqua. Un problema vero che potrebbe 
esplodere fra qualche anno in tutta la sua spietata tragicità.
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Ogni giorno nel Vecchio Conti-
nente vengono consumati circa 
350 chili di cocaina, anche se la 
marijuana resta la droga illecita 
piu’ diffusa. E’ quanto emerge 
da uno studio del Norwegian 
Institute for Water Research, che 
ha preso in esame le acque re-
flue delle fognature di 11 pae-
si europei. I risultati pubblicati 
oggi sul giornale Science in the 
Total Environment mostrano che 
il piu’ largo consumo di cocaina 
per abitante avviene nella citta’ 
portuale belga di Anversa, se-
guita da Amsterdam, Valencia, 
Eindhoven, Barcellona, Londra, 
Castellon e Utrecht.
Nelle citta’ olandesi di Amster-
dam, Utrecht e Eindhoven viene 
segnalata la maggior presen-
za di ecstasy, mentre a Helsinki 
e Turku, in Finlandia, e’ alto il 
consumo di metanfetamina, co-
nosciuta anche come ‘speed’ o 
‘ice’.
Per quanto riguarda la cannabis, 
lo studio ha stabilito che circa il 
7% delle popolazione europea 
fra i 15 e i 64 anni ne fa uso, 
con in testa la capitale olandese 
Amsterdam (dove la libera ven-
dita nei coffee-shop e’ anche 
una delle attrazioni turistiche), 
seguita da Parigi.
Secondo il rapporto, almeno 
un terzo dei cittadini europei ha 
provato una sostanza stupefa-
cente illecita una volta nella vita. 

Nonostante la crisi, 
aumentano le auto 

in circolazione sul pianeta; 
secondo un’indagine condot-
ta da Vital Signs per il Wordl-
watch Institute, la produzione 
di auto e’ passata dai 74,4 
milioni nel 2010, agli oltre 76 
nel 2011 e dovrebbe raggiun-
gere il massimo storico di 80 

milioni nel 2012, per un totale 
di 1 miliardo di veicoli in cir-
colazione tra autovetture e vei-
coli commerciali leggeri, uno 
ogni sette abitanti della Terra.
Motore della crescita sono i 
Paesi ad economia emergente 
e tra questi, in primo luogo, 
la Cina. Nel 2011 circolava-
no nel mondo 691 milioni di 

automobili e oltre 300 milioni 
di veicoli di autostrasporto leg-
geri, 30 milioni in piu’ rispetto 
all’anno precedente.
Non cresce con eguale vigore 
la produzione di auto elettri-
che ed ibride, ferma a pochi 
milioni di esemplari, penaliz-
zata dai costi e dalla scarsita’ 
dei punti di ricarica. La Cina 

ha recentemente annunciato 
di voler mettere in circolazio-
ne entro il 2020 5 milioni di 
veicoli elettrici ed ibridi, una 
proiezione giudicata poco 
realistica da un’analisi della 
Deutsche Bank Climate Advi-
sors che stima piu’ credibile un 
obiettivo di 3,5 milioni di vei-
coli elettrici.

Consumi 
in Europa.

La produzione di auto mondiale non conosce crisi.
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Nel 2011 la raccolta dei 
rifiuti urbani nei comuni 
capoluogo di provincia 
diminuisce del 3,1%, 

passando dai 609 kg pro ca-
pite del 2010 a 590. Continua 
a crescere la percentuale di 
raccolta differenziata sul tota-
le dei rifiuti urbani (+1,8 punti 
percentuali rispetto all’anno 
precedente), nel 2011 e’ al 
33,4%. E’ quanto emerge dal 
Rapporto sugli indicatori am-
bientali diffuso dall’Istat.
Prosegue ormai da dieci anni 
la contrazione dei consumi di 
acqua per uso domestico, da 
206,1 litri/abitante/giorno del 
2001 a 175,4 del 2011.
Rispetto al 2010 aumenta, da 
44,6 a 54,4 giorni, il nume-
ro medio di giorni in cui si e’ 
registrato il superamento del 
valore limite per la protezione 
della salute umana del PM10 
(qualita’ dell’aria). L’aumen-
to riguarda i capoluoghi del 
Nord (da 55,8 a 75,2), men-
tre risultano stabili i valori dei 
capoluoghi del Centro (circa 
43 giorni) e del Mezzogiorno 
(circa 35 giorni).
Scende leggermente rispetto 
all’anno precedente (-0,2%), la 
domanda di trasporto pubbli-
co (numero di passeggeri tra-
sportati in un anno dall’insie-
me delle modalita’ di trasporto 
pubblico urbano), (227,6 pas-
seggeri per abitante).
Ogni mille abitanti, nel 2011 
ci sono circa 614 autovettu-

re. Il tasso di motorizzazione 
torna ad aumentare (+0,5% 
rispetto all’anno precedente ), 
dopo due anni di lievi diminu-
zioni.
Sono in tutto 77 i capo-
luoghi che 
h a n n o 
a p p r o -
vato la 
zonizza-
zione acu-
stica del 
t e r r i t o r i o 
comunale. 
Lodi, Vicen-
za e Reggio 
n e l l ’ E m i -
lia hanno 
provveduto a 
questo adem-
pimento nel 
2011.
Sostanzialmen-
te stabile il con-
sumo pro capite 
di energia elet-
trica (1.199,6 kWh per abi-
tante), mentre cala del 7,4% 
il consumo di gas metano per 
uso domestico e riscaldamento 
(391,2 m3 per abitante).
Le amministrazioni comunali 
incrementano la produzione 
di energia da fonte rinnova-
bile: la potenza installata per 
gli impianti fotovoltaici rag-
giunge i 2,4 kW ogni 1.000 
abitanti e raddoppia rispetto 
all’anno precedente; per il so-
lare termico, ogni 1.000 abi-
tanti, sono circa 1,3 i m2 di 

pannelli installati sugli edifici 
comunali.
E’ positiva la performance 
socio ambientale dei comuni 
sotto il profilo amministra-

tivo: sono 61 quelli 
che hanno attivato 
forme di progetta-
zione partecipata; 
51 hanno invece 
redatto il bilan-
cio sociale; 108 
e 105 uffici co-
munali hanno 
applicato ri-
spettivamente 
la raccolta dif-
ferenziata di 
carta e toner 
e 96 hanno 
acqu i s t a to 
almeno un 
tipo di for-
nitura con 
l’applica-

zione di criteri 
ecologici. Meno positive invece 
le performance per: la reda-
zione del bilancio ambientale 
(37 comuni), il conseguimen-
to di certificazioni e standard 
internazionali ambientali (42), 
gli acquisti di prodotti del com-
mercio equo e solidale (23), la 
quota di autovetture comunali 
ad alimentazione elettrica e/o 
ibrida (3,6% sulla dotazione 
totale), a metano (14,7%), a 
Gpl (3,4%), le quote medie di 
risme di carta riciclata (27,4%) 
ed eco-compatibile (39,8%) 
acquistate.



37

w
eb

Non sono solo i politici ad 
avere nel numero dei propri 
seguaci Twitter una consisten-
te percentuale di profili “finti” 
appartenenti non a persone 
ma a Bot, cioe’ programmi 
digitali. Anche tra le aziende, 
infatti, scatta la gara a chi ha 
piu’ follower e poco importa 
se poi di fatto non esistono.
Ikea si attesta come l’azienda 
internazionale in Italia con la 
percentuale di follower-bot 
piu’ alta (45,92%), seguita da 
Vodafone (38,77%), 3 Italia 
(35,80%) e Nokia (35,70%). A 
rivelarlo e’ lo studio condotto 
dal docente di Linguaggi digi-
tali allo Iulm Marco Camisani 
Calzolari che ha analizzato un 
vasto range di aziende italiane 
e internazionali sottoponen-
dole a una analisi che rivele-
rebbe la percentuale di profili 
“fake” che ognuna conta nel 
vantato numero a cinque cifre 
dei propri seguaci.
Lo studio di Camisani Cal-
zolari ha scelto di analizzare 
solo gli account di aziende 
che vendono prodotti o servizi 
e dividerle in aziende inter-

nazionali nel mondo, aziende 
internazionali in Italia e azien-
de italiane. Le aziende prese 
in analisi dovevano avere al-
meno 10 mila follower (che 
nel gergo Twitter indicano i 
seguaci, quindi coloro che 
seguono gli aggiornamenti 
dell’azienda) e lo studioso ha 
scelto di analizzare un mas-
simo di 10 mila follower per 
azienda: questa selezione e’ 
stata estratta casualmente dal 
software di Camisani Calzo-
lari. 
L’algoritmo usa-
to per 
d e f i n i -
re quali 
dei pro-
fili sono 
veri e quali 
sono inve-
ce Bot, prende 
in considerazione 
due classi di com-
portamenti: quelli associati 
agli umani e quelli che inve-
ce caratterizzano i program-
mi digitali. Per ogni azione 
del profilo (ad esempio se 
ha composto una lista, se 

utilizza la punteggiatura nei 
tweet, se usa parole chiave) 
o caratteristica (se contiene 
un nome, una foto, una bio-
grafia, se ha a sua volta un 
minimo di seguaci) viene af-
fidato un punto da “umano”, 
altrimenti viene avvalorata 

l ’ o p z i o n e 
“Bot”.
A n c h e 
il modo 

in cui 
l ’ u t e n t e 
si col-
lega a 

T w i t t e r 
viene pre-

so in considera-
zione, ad esempio 

se utilizza un iPhone per 
accedere al social, se usa 

Instagram, ed anche le sue 
relazioni: se menziona altri 
utenti nei suoi aggiornamenti 
e se condivide link, sara’ pro-
babilmente un umano.
L’algoritmo analizza ogni sin-
golo seguace dell’azienda e 
gli assegna un punteggio a se-
condo del quale sara’ definito 
come “umano” o come “bot”: 

i profili che presentano troppa 
incertezza non vengono presi 
in considerazione come anche 
quelli “protetti”, i cui tweet, 
cioe’, non sono pubblici. 
Passiamo dunque alle classi-
fiche. Tra le aziende interna-
zionali che avrebbero il mag-
gior numero di follower falsi 
ci sono Dell Outlet (45,99% 
di utenti fasulli), Whole Foods 
(44,33%), Jet Blue (36,64%), 
Emporio Armani (29,70%).
Le societa’ internazionali in 
Italia con le percentuali piu’ 
alte di “falsi seguaci” sul so-
cial dell’uccellino blu ci sono 
Ikea (45,92%), seguita da 
Vodafone (38,77%), 3 Italia 
(35,80%) e Nokia (35,70%).
Nella classifica delle italiane, 
invece, troviamo molte azien-
de editoriali: al primo posto 
Treccani (44,67% di utenti-
Bot), secondo gradino per 
Libri Mondadori (42,76%), 
Coin (42,61%) e Feltrinel-
li (42,43%). Dai telefonini ai 
libri, dall’arredamento alla 
moda, dunque, sono tutti a 
caccia di follower. Anche se 
non sono consumatori.

Twitter e i falsi utenti.

Il conto alla rove-
scia è finito. Ap-
ple ha presentato 
l’iPhone 5: ultra-
sottile, più alto e 
con un display Re-
tina da 4 pollici. Il 
nuovo smartphone, 
disponibile in bian-
co o nero, si potrà 
prenotare in Ameri-
ca dal 14 settembre 
e sarà consegnato 
a partire dal 21 set-
tembre. In Italia, in-
vece, arriverà il 28 
settembre.
L’iPhone 5 avrà un 
prezzo base di 199 dollari, se 
accompagnato dall’abbona-
mento, per la versione da 16 

Gb. Il 
m o -
d e l l o 
da 32 
Gb co-
s t e r à 
2 9 9 
d o l -
l a r i , 
m e n -
tre per 
quel lo 
da 64 
Gb si 
s p e n -
d e -
r a n n o 

3 9 9 
dollari. Prezzi ribassati per le 
precedenti versioni: l’iPhone 4S 
da 16 Gb costerà 99 dollari, 

sempre con abbonamento, e 
l’iPhone 4 sarà gratuito.
L’iPhone 5, spesso 7,6 mil-
limetri e pesante 112 
grammi(rispettivamente il 18 
per cento e il 20 per cento 
meno rispetto all’iPhone 4S), è 
interamente in vetro e allumi-
nio e utilizza una nuova appli-
cazione di mappe disegnata da 
Apple, con navigatore Gps, che 
sostituisce Google Maps. Con il 
nuovo dispositivo si può anche 
pagare il caffé da Starbucks, 
grazie al portafoglio virtuale 
Passbook, con cui pagare in 
negozi e ristoranti senza biso-
gno di carte di credito o con-
tanti.
Apple ha potenziato inoltre il 
comando vocale Siri, funzio-

ne introdotta con il 
modello preceden-
te. Il nuovo sistema 
permette di scrivere 
su Facebook e Twit-
ter semplicemente-
parlando al dispositivo, senza 
bisogno di utilizzare le dita. 
Non solo. Con Siri è possibile 
ora svolgere molte più attività 
come, per esempio, prenotare 
al ristorante. Per quanto riguar-
da la fotocamera dell’iPhone 
5, iSight ha una protezione 
per lente in cristallo di zaffiro, 
più sottile e resistente del vetro 
standard, per offrire immagini 
più nitide. E la nuova funzione 
panorama consente di cattura-
re immagini panoramiche fino 
a 28 megapixel.

Apple presenta iPhone 5.
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Un mito fatto di muscoli e velocità. Ed infortuni…
                  Usain Bolt 

Usain Bolt nasce a Trelawny 
(Giamaica) il giorno 21 ago-
sto 1986, da Jennifer e Welle-
sley Bolt. Per il suo talento, in 
accordo al suo cognome, è so-
prannominato “Lightning Bolt”, 
termine che in lingua inglese si-
gnifica fulmine o saetta. Le sue 
grandi doti atletiche si fanno 
notare fin dai primi anni: gio-
vanissimo pratica diversi sport, 
soprattutto il cricket. Entrato 
nella William Knibb Memorial 
High School, l’allenatore di cri-
cket nota le doti da velocista 
che Usain possiede, così deci-
de di farlo partecipare alle gare 
di atletica leggera.  Va sottoli-
neato come in Giamaica tutti i 
ragazzini corrano per diventare 
velocisti, al pari di quanto in 
Italia i giovanissimi sognano 
una carriera da calciatore e ne-
gli U.S.A. un futuro da cestista.  
Nel 2001 Usain Bolt vince la sua 
prima medaglia sulla distanza 
dei 200 metri nel campiona-
to scolastico, con un tempo di 
22”04. Nello stesso anno parte-
cipa alla sua prima competizio-
ne a livello nazionale (i Carifta 
Games, destinati ai giovani fino 
a 17 anni di età della comunità 
caraibica), ottenendo una me-
daglia d’argento sui 400 metri 
piani (tempo: 48”28). 

La prima occasione per mostra-
re il suo talento a livello inter-
nazionale arriva con i Cam-
pionati Mondiali Juniores del 
2002. Nella gara dei 200 metri 
stabilisce il suo nuovo record 
personale (20”61) ed ottiene la 
medaglia d’oro. Oltre a que-
sto già grande risultato indivi-
duale, Usain aiuta la squadra 
giamaicana nelle due staffette, 
portando a casa due argenti 
e stabilendo due ottimi tempi 
nella 4 x 100 metri (39”15) e 

nella 4 x 400 metri (3’ 04”06). 
Ai mondiali Juniores dell’anno 
seguente (2003) Bolt miglio-
ra ulteriormente il suo tempo 
(20”40) ottenendo una nuova 
medaglia d’oro. 

Passa sotto le ali dell’allenatore 
Fitz Coleman e inizia la carrie-
ra professionistica: dal 2004 si 
consacra come uno dei più ta-
lentuosi velocisti di sempre. Nel 
2004 Bolt vola in Grecia per 
partecipare alle Olimpiadi di 
Atene, ma a causa di un infor-
tunio nella batteria di qualifica-
zione corre i 200 metri con un 
tempo troppo alto (21”05), non 
qualificandosi per la finale. 

Il 2005 è un anno fondamen-
tale per Bolt. Il nuovo coach è 
il giamaicano Glen Mills. Mills 
decide di far cambiare l’ap-
proccio mentale che Bolt ha nei 
confronti dello sport: così, die-
ci giorni prima del suo dician-
novesimo compleanno, Bolt fa 
registrare il tempo di 19”99 sui 
200 metri, diventando il primo 
atleta a scendere sotto i 20” in 
questa distanza in un torneo 
juniores. Sfortunatamente, du-
rante i Campionati del Mondo 
del 2005, si infortuna durante 
la gara ed arriva ultimo con un 
tempo altissimo (26”27).  Tra il 
2005 e il 2006 entra nella top 
5 del ranking mondiale. Nel 
2006 migliora il suo record per-
sonale nei 200 metri: corre la 
distanza in 19”88 al Grand 
Prix di Losanna, ottenen-
do una medaglia di 
bronzo (dietro gli ame-
ricani Xavier Carter e 
Tyson Gay). 

Durante tutto il 2007 Bolt 
fa registrare ottimi risultati, vin-
cendo medaglie e soprattutto 

abbassando in continuazione i 
suoi primati personali. 
Nei Campionati del 
mondo di atletica 
del 2007 vince 
una medaglia 
d’argento, con il 
tempo di 19”91 
(alle spalle di Ty-
son Gay). 
Si avvicina il grande 
evento delle Olim-
piadi di Pechino e il 3 
maggio 2008 Bolt com-
pie un’impresa straordina-
ria: realizza la seconda miglior 
prestazione di ogni tempo sui 
100 metri piani, nel corso 
del meeting Jamaica In-
ternational a Kingston. 
Usain Bolt nell’occa-
sione fa registrare 
il tempo di 9”76 
(con vento a 
f a v o r e 

+1,8 
m/s), a 

soli due cen-
tesimi dal primato 

mondiale del con-
nazionale Asafa Po-

well. Ma la grande impresa si 
fa attendere solo pochi giorni: 
a New York, nel corso del Ree-

bok Grand Prix allo Ichan Sta-
dium, Usain Bolt stabilisce 

il primato mondiale sui 
100 metri facendo 

fermare il crono-
metro sui 9”72. 
Il 13 luglio 
2008, al 

Su-
per Grand 
Prix di 
Atene, cor-
re i 200 metri 
in 19”67 (vento 
- 0,5 m/s): questo 
tempo rappresenta il 
primato personale e il 
primato mondiale stagio-
nale, ma soprattutto lo col-
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loca al quinto posto nella clas-
sifica assoluta di sempre. 

Arriva il tanto atteso appunta-
mento delle Olimpiadi di Pe-
chino: come è tradizione alla 
fine di ogni edizione dei Gio-
chi Olimpici, sarebbe rimasto 
un elenco di uno o due atleti 
i cui nomi, per le loro imprese 
sportive, sarebbero per sempre 
rimasti legati alla manifestazio-
ne: dopo l’impresa dell’ame-
ricano Michael Phelps capace 
di vincere otto medaglie d’oro, 
l’altro personaggio che tutti at-
tendevano era proprio Usain 

Bolt. 

Il 16 ago-
sto 2008 si cor-

re la finale dei 
100 metri 

piani: Bolt 
s t ab i l i s ce 

il nuovo 
prima-

t o 

mondiale con un riscontro cro-
nometrico di 9”69 (arrotondato 
per eccesso), nonostante il gia-
maicano abbia vistosamente 
rallentato la sua corsa, in preda 
all’esultanza, negli ultimi metri 
(correndo inoltre gli ultimi pas-
si con la scarpa sinistra slac-
ciata). Quattro giorni dopo più 
tardi, il 20 agosto 2008, Usain 
domina anche la finale dei 200 
metri piani stabilendo il nuovo 
record mondiale con 19”30 e 
vento contrario (-0,9 m/s), ri-
toccando il preceden-
te primato 
de l lo 

sta-
t u n i t e n s e 

Michael Johnson di 19”32 
(ottenuto ai Giochi Olimpici di 
Atlanta 1996 e che sembrava 
avesse dovuto durare ancora 
a lungo). In questa occasione 
Bolt fa registrare la massima 
velocità media con partenza 
da fermo mai raggiunta da 
un uomo (37,305 km/h). Due 
giorni più tardi vince la ter-
za medaglia d’oro olimpica, 
stabilendo ancora un record 
mondiale: la gara è quella del-
la staffetta 4x100 vinta (record 
37”10) assieme a Nesta Car-

ter, Asafa Powell e Michael 
Frater. 

Il 2009 è l’anno dei 
mondiali di atletica 

che si svolgono 
a Berlino: Bolt 

strabilia e fran-
tuma i suoi 
p r e ceden t i 
record sia 
sui 100 

che sui 200 metri. 
Ai mondiali di Daegu (Corea 
del Sud) del 2011, viene squa-
lificato per falsa partenza nella 
gara dei 100 metri; vince tutta-
via quella dei 200 e stabilisce, 
insieme ai compagni di squa-
dra connazionali giamaicani, il 
nuovo record del mondo nella 
staffetta 4x100. 
Quattro anni dopo i 
Giochi di Pechino, 
alle Olim-

pia-
di di Londra 

2012 Bolt si ri-
conferma re dei 100 

metri, vincendo una nuo-
va medaglia d’oro. Incredi-

bilmente fa il bis nei 200: mai 
nessuno ci era riuscito per due 
Olimpiadi consecutive.  
E pensare che i toni prima di 
Londra erano questi:
‘Il candidato numero uno per 
il ruolo di Re dei Giochi Olim-
pici è senza dubbio il velocista 
Usain Bolt. La storia dell’atleta 
giamaicano parla chiaro e le 
attese degli appassionati sono 
tutte per l’uomo più veloce del 
pianeta. C’è da dire che il pro-
gramma dello sprinter che lo 
sta portando a Londra 2012 
ha riservato qualche sorpresa 
negativa. Le prestazioni delu-
denti nei test preolimpici ren-
dono Usain Bolt alla portata 
dei suoi storici rivali, il conna-
zionale Asafa Powell e l’ame-
ricano Tayson Gay. Addirittura 
c’è qualcuno che teme per la 
partecipazione ai Giochi a cau-
sa del mal di schiena lamenta-
to da Bolt negli ultimi mesi ed i 
bookmakers inglesi, che di cer-
te sfide se ne intendono, non lo 
considerano strafavorito.’ Che 

dire: oro e nuovo record olim-
pico, tutti serviti.

Fin qui la sua storia in numeri e 
vittorie. Ma chi è davvero Bolt? 
Su la Gazzetta leggiamo che:  
‘…la consapevolezza di essere 
una saet- ta arriva 

verso i 
10 anni, nel 

modo più ro-
cambolesco, in 
uno dei tanti po-

meriggi passa-
ti a razzolare 

con gli amici. «Uno 
dei nostri giochi preferiti era 
raccogliere dei grossi mango 
da usare come proiettili per il 
tiro al bersaglio contro i cani 
randagi. Dopo un po’ ovvia-
mente questi si arrabbiavano, e 
a quel punto c’era da schizzare: 
solo un ragazzino era più velo-
ce di me, si chiamava Ritchie. 
A noi due non c’ha mai morso 
nessuno». Per i primi due anni, 
pigro e incostante, Usain è una 
vera schiappa. «Poi a un certo 
punto ho cominciato a vince-
re, più o meno sempre, più o 
meno tutto». Corre sempre di 
più e studia sempre di meno, 
così la famiglia gli affianca una 
specie di precettore, un esatto-
re delle tasse che nel tempo 
libero lo aiuta a recuperare le 
ore perdute. A 17 anni lo por-
ta a vivere a Kingston, l’unico 
posto in Giamaica dove potersi 
allenare davvero: non ha mol-
lato il suo lavoro alle imposte, 
ma ancora oggi Norman Peart 
è il suo fidato manager, tanto 
saggio da averlo convinto a 
iscriversi a Economia e com-
mercio.’

Un ragazzo che ha in mano il 
suo futuro, un futuro in divenire 
e sempre di corsa.
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La quarta città di Spagna, una città sempre viva.
          Ora come nei secoli scorsi.

Con la scoperta dell’America 
Siviglia raggiunse l’apogeo 
della sua storia dato che vi si 
stabilì la Casa de Contrata-
ción, l’organismo commerciale 
che deteneva il monopolio del-
le merci delle colonie america-
ne. Giunte a bordo di poderosi 
bastimenti alla foce del Gua-
dalquivir dopo la traversata 
atlantica, le navi risalivano il 
fiume raggiungendo l’immen-
so scalo della città. In questo 
periodo Siviglia divenne la cit-
tà più ricca e cosmopolita del-
la Spagna, monarchia che nel 
1519, essendo stato incorona-
to Carlo I a imperatore del Sa-
cro Romano Impero, divenne 
di fatto la più potente di tutta 
Europa. Nel Siglo de Oro del-
la Spagna Siviglia raggiunse i 
150.000 abitanti, fu terminata 
la cattedrale e fondata l’uni-
versità.

Tre fatti importanti segnarono 
il XVII secolo quali la peste del 
1649, che ridusse di metà la 
popolazione cittadina, l’illumi-
nazione delle zone più impor-
tanti della città con lampade 
ad olio e l’impantanamento 
del Guadalquivir che dal 1680 
non fu più navigabile, deter-
minando il trasferimento della 
flotta delle Indie e della Casa 
de Contratación nel porto di 
Cadice agli inizi del XVIII se-
colo. Questo fu l’inizio del 
tramonto per la città che man-
tenne solo qualche monopo-
lio commerciale come quello 
del tabacco per il quale venne 
edificata un’immensa fabbrica 
ora sede dell’università.

In occasione dell’Esposizione 
Iberoamericana del 1929 fu-
rono realizzate ex novo vaste 
aree urbane, tra cui la Plaza 

de España La storia più recen-
te della città è stata caratteriz-
zata da due grandi esposizio-
ni. Nel 1929 fu organizzata 
l’Esposizione Iberoamericana, 
voluta per potenziare l’econo-
mia andalusa, per la quale la 
fisionomia di Siviglia cambiò 
con la creazione del Parco Ma-
ria Luisa in cui furono costruite 
diverse opere della cosiddetta 
architettura regionalista. Poco 
dopo, nel febbraio del 1936, 
la città cadde subito in mano 
ai franchisti all’inizio della 
Guerra civile spagnola. La re-
pressione nei primi due anni fu 
violentissima e si calcola che 
morirono circa 3.000 persone 
dal 1936 al 1937.

Nel 1992 ci fu l’Esposizione 
Universale (EXPO) con cui la 
città ha acquisito un nuovo 
profilo urbano nella zona a 
sud del fiume. Furono crea-
ti palazzi in stile avanguardi-
sta per ospitare le esposizioni 
sull’Isola della Certosa che fu 
collegata al centro da un nuo-
vo ponte, ora uno dei simboli 
della Siviglia moderna, il ponte 
dell’Alamillo. La maggior par-

te delle installazioni uti-
lizzate dall’EXPO sono 
state convertite per al-
tri usi e alcune sono 
state utilizzate per un 
parco tecnologico. 
Sempre in occasione 
dell’Esposizione fu 
costruita la nuova stazione 
ferroviaria di Santa Justa e fu 
inaugurata la tratta dell’alta 
velocità per Madrid.

Nel 1999 Siviglia ha ospitato 
i mondiali di atletica. Attual-
mente, la città è coinvolta in 
un grande processo di trasfor-
mazione urbana. L’area mo-
numentale del centro storico è 
stata dichiarata area pedonale 
e da ottobre 2007 la mobili-
tà si completa con una linea 
di metro in superficie (Metro-
Centro) che collega le stazioni 
della Metropolitana di Prado 
de San Sebastián e Puerta de 
Jerez, con Avda. Constitución 
e la Plaza Nueva. Nel 2009 
è stata inaugurata la Linea 1 
della Metropolitana, con un 
percorso di 18 km e 22 stazio-
ni tra Ciudad Expo ed Olivar 
de Quintos.

NO8DO 
è il mot-
to e il lo-
gotipo del 
comune di 
S i v i g l i a . 
C o n s i s t e 
in un roc-

c h e t t o (in spagno-
lo madeja) di filo, preceduto 
dalla sillaba “NO” e seguito 
da “DO”. In spagnolo si legge 
quindi come “NO-MADEJA-
DO”, che è l’espressione fone-
tica sivigliana della frase “No 
me ha dejado” 
(“Non mi ha ab-
bandonato”) e 
si riferisce alla 
fedeltà dimo-
strata ai re-
gnanti spa-
gnoli nel 
p e r i o d o 
de l l ’ o c -
c u p a -
z i o n e 
more-
sca.
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La quarta città di Spagna, una città sempre viva.
          Ora come nei secoli scorsi.

La Giralda è l’antico mina-
reto della moschea divenuto 
poi la torre campanaria del-
la cattedrale ed ora è il mo-
numento simbolo di Siviglia. 
Da questa torre in epoca mo-
resca il muezzin chiamava i 
fedeli alla preghiera e molto 
probabilmente veniva anche 
utilizzata come osservatorio 
astronomico. La sua costruzio-
ne iniziò nel 1171 e si concluse 
nel 1198, opera dell’architetto 
Aben Baso (Ahmad ibn Baso). 
Nel corso del tempo la struttu-
ra subì numerosi cambiamenti 
e rappresenta uno dei migliori 
esempi dello stile mudéjar del-
la Spagna. 

Raggiunge ora l’altezza 
di 103 metri e per questo 
motivo la sua presenza 
nella città è costan-
te apparendo dagli 
angoli più imprevi-
sti. In cima si trova 
un coronamento 
rappresentante 
il Trionfo della 
Fede che viene 
chiamato Gi-
raldillo.

I Reales Alcázares (le for-
tezze reali) vengono chiamati 
così, al plurale, perché costitu-
iscono un 
i n s i e m e 
architetto-
nico che 
va dal pri-
mo Alcá-
zar arabo 
( a l - Qas r ) 
ai succes-
sivi am-
p l i amen t i 
di cortili e palazzi che furono 
costruiti dai monarchi succes-
sivi. 
Dell’Alcazar restaurato dagli 
Almohadi nel XII secolo rima-
ne solo una parte delle mura, 
il Patio del Yeso e quello de la 
Montería. 
La struttura che si può vedere 
adesso è in gran parte dovuta 
alla ristrutturazione di Pietro I 
di Castiglia. 
Oltre alle stupende sale, stan-
ze e cortili dei palazzi ci sono 
anche dei magnifici giardini 
che sono un bell’esempio di 
un’arte in cui gli andalusi sono 
grandi maestri.

Il Barrio de Santa Cruz è 
uno dei quartieri più pitto-
reschi e famosi di Siviglia. 
Si trova in pieno centro ed è la 
zona della città che più di tutte 
ha mantenuto la sua struttura 
moresca. In seguito all’espul-
sione degli arabi, qui si instal-
lò la comunità ebraica, una 
delle più grandi di Spagna, ai 
tempi di Ferdinando III. 
Il quartiere è un dedalo di 
viuzze strette e tranquille sulle 
quali si affacciano splendide 
abitazioni con facciate bian-
che e ocra ricoperte da edere e 

fiori. Nel XV secolo 
furono costruite di-
verse piazze che si 
aprono in mezzo al 
labirinto di vie. 
Una di queste piaz-
ze, Plaza de los Ve-
nerables, prende il 
nome dall’Ospeda-
le de los Venerables 
Sacerdotes, uno dei 

palazzi barocchi più interes-
santi della città costruito tra il 
1675 e il 1695 e decorato con 
dipinti di Juan de Valdés Leal e 
suo figlio Lucas Valdés. In calle 
de Santa Teresa al numero 8 
si trova la 
casa, oggi 
museo, in 
cui il cele-
bre pitto-
re Murillo 
t ra sco r se 
gli ultimi 
anni della 
sua vita. 
A sud del 
quar t i e re 
si trovano 
i Giardini 
di Murillo 
che facevano parte degli orti 
dei Real Alcazares e furono 
donati alla città nel 1911.

Siviglia è conosciuta per le 
sue celebrazioni della Setti-
mana Santa (Semana Santa) 
dove 59 confraternite sfilano 
in una serie di cortei dalla pe-
riferia della città fino alla Cat-
tedrale, dove si tiene la Via 
Crucis; un terzo della popo-
lazione partecipa attivamente 
ai riti. In particolare occorre 
menzionare le figure dei Na-
zarenos. Nella città si svolge 
inoltre ogni anno la singolare 
festa della “Feria de Abril” nel 
p e r i o d o 
fine apri-
le inizio 
magg i o . 
Tale festa 
coinvolge 
tutta la 
p o p o l a -
zione lo-
cale con 
d a n z e 
r i g o r o -
samen t e 
in co-
stume tipico, banchetti e 
festeggiamenti che si svolgo-
no all’interno delle Casetas, 
tipiche abitazioni temporanee 
dove i “proprietari” accolgono 

i loro ospiti. 
Le Casetas ricoprono un 
intero quartiere della cit-
tà tanto da essere iden-
tificate da vie e relativi 
numeri tipici. Questa fe-
sta esprime l’animo della 
città, allegra, legata alle 
tradizioni, accogliente 
ed organizzata. Duran-
te questa festa vengo-
no indossati i costumi 
tradizionali e si ballano 
le Sevillanas, ballo fol-
clorico tipico della città. 

All’inizio e al terminare dei 
festeggiamenti ci sono fuochi 
d’artificio.
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